
  

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

XXVIII Convegno annuale SIDI 

La povertà nel diritto internazionale  

e dell’Unione europea 
 

Palermo | 6-7 giugno 2024 
 
 

Il tema 
 
La lotta alla povertà si trova, ormai da decenni, al centro di numerosi dibattiti, sia a livello 
politico sia a livello scientifico. L’attuale assetto della comunità internazionale ha elevato tale 
tema al rango di valore fondamentale dell’ordinamento: basti pensare che la risoluzione dei 
problemi globali di natura economico-sociale (tra cui figura, appunto, la povertà) è richiamata 
come uno dei primari scopi dell’Organizzazione delle Nazioni Unite, all’art. 1 della Carta di 
San Francisco. I Sustainable Development Goals adottati a settant’anni dalla nascita dell’ONU – 
analogamente ai precedenti Millenium Development Goals – si prefiggono, come primo dei 
diciassette obiettivi, proprio l’eliminazione della povertà: «end poverty in all its forms 
everywhere». Anche l’Unione Europea ha posto l’eliminazione della povertà al centro della 
propria azione, come testimoniato dalle numerose iniziative in ambito di inclusione sociale 
(si prenda, tra i tanti, il Piano d’azione sul pilastro europeo dei diritti sociali, elaborato dalla 
Commissione nel 2021). 
Tale lotta alla povertà, omnicomprensiva («in all its forms») ed universale («everywhere»), è 
tanto chiaramente affermata quanto poi concretamente condotta, dai vari attori che 
compongono la comunità internazionale e nei vari settori in cui l’ordinamento giuridico di 
riferimento si articola, scoprendo zone di luce e zone di ombra. 
Innanzitutto, vi è una pluralità di nozioni di «povertà» con cui l’interprete è chiamato a 
confrontarsi: si passa da una prospettiva macroscopica (riferita, cioè, a intere popolazioni o 
gruppi di individui) a una prospettiva microscopica (riferita, cioè, all’individuo inteso come 
titolare di diritti fondamentali). È stata, anche in questo settore, l’esplosione del diritto 
internazionale dei diritti umani a declinare il concetto di povertà nei termini di privazione di 
diritti economici e sociali in capo all’individuo (si pensi a uno strumento di portata universale 



  

 

  

 

come il Patto internazionale sui diritti economici, sociali e culturali). Ridurre il tutto a unità è 
operazione ardua, ciò che incide, inevitabilmente, sulla corretta comprensione del fenomeno 
che si intende eliminare. 
Né si può tacere l’evidente componente intergenerazionale della lotta alla povertà: le scelte 
socio-economiche di oggi sono destinate a condizionare il benessere e lo sviluppo delle 
generazioni future. Richiamando il tema del XXVI Convegno annuale della SIDI, tenutosi a 
Firenze nel 2022, l’interesse delle generazioni future non può non essere preso in 
considerazione nel discorso normativo (tra lex lata e lex ferenda) attorno alla povertà. 
In aggiunta, il tema è intrinsecamente trasversale, nel senso che è suscettibile di incidere su una 
molteplicità di – se non sulla totalità dei – settori dell’ordinamento internazionale: per 
limitarsi a un solo esempio, le misure che si stanno rendendo sempre più urgenti per 
contenere gli effetti nocivi del cambiamento climatico – e che si giustificano in nome 
dell’attuazione del principio dello sviluppo sostenibile – richiedono ingenti investimenti da 
parte delle economie più forti del globo, ciò che potrebbe provocare squilibri economico-
finanziari suscettibili di incidere sul tasso di povertà di taluni Stati. 
L’obiettivo di ridurre la povertà, così come declinato nell’ambito dell’Unione Europea, 
interroga altresì le norme europee di diritto internazionale privato, che della struttura 
economica in senso lato dell’Unione – fondata su un mercato unico contraddistinto da libera 
circolazione di persone, merci, servizi e capitali – sono l’immediato riflesso. 
Non vi è, insomma, ambito materiale che si sottragga alla lotta alla povertà, la quale, secondo 
le stime attuali, ancora nel 2030 colpirà quasi 600 milioni di persone al mondo: i progressi 
sinora compiuti, per quanto innegabili, non paiono sufficienti al raggiungimento di un 
obiettivo che la comunità internazionale si è fissata più di ottant’anni fa. 
 
 

La struttura del Convegno 
 
Il Convegno è articolato nelle seguenti sessioni: 

 Sessione inaugurale (plenaria), dedicata all’introduzione del tema del Convegno, con 
l’intervento di Keynote Speakers e un primo panel di ricostruzione storico-giuridico della 
lotta alla povertà nelle prospettive dei tre settori (diritto internazionale pubblico; 
diritto internazionale privato; diritto dell’Unione Europea) – 6 giugno, pomeriggio; 

 4 Sessioni parallele, dedicate alle seguenti prospettive: (1) conflitti armati; (2) 
migrazioni via mare e via terra e prospettiva di genere; (3) economia, commercio e 
investimenti; (4) sviluppo sostenibile (ambiente, energia, salute) – 7 giugno, 

mattina; 
 Sessione plenaria dedicata al rapporto tra diritti umani e lotta alla povertà, nella 

prospettiva dei vari sistemi (universali e regionali) di tutela – 7 giugno, pomeriggio; 
 Tavola rotonda conclusiva, con interventi di sintesi nei tre settori – 7 giugno, 

pomeriggio. 
Come da tradizione, il Convegno sarà preceduto dalle iniziative dei Gruppi di Interesse 
Tematici, i quali potranno riunirsi nei locali del Dipartimento di Giurisprudenza nella 
mattinata del 6 giugno. 
Gli organizzatori intendono altresì offrire, ai soci che si recheranno a Palermo già nella serata 
di mercoledì 5 giugno 2024, la proiezione di un docu-film sui temi del Convegno; seguiranno 
maggiori dettagli in occasione della pubblicazione del manifesto del Convegno. 



  

 

  

 

 
 

L’invito a contribuire 
 
Gli organizzatori del XXVIII Convegno annuale della SIDI intendono promuovere una Call 

for Papers per stimolare manifestazioni di interesse, principalmente da parte delle studiose e 
degli studiosi più giovani dell’accademia, relative alle molteplici sfide che l’obiettivo 
dell’eliminazione della povertà pone all’ordinamento internazionale e a quello dell’Unione 
Europea. 
 
Coloro che intendono rispondere alla Call dovranno inviare un abstract del proprio 
intervento, preferibilmente di non più di 500 parole, corredato da un Curriculum Vitae 

aggiornato, all’indirizzo sidipalermo@gmail.com, entro e non oltre il 25 febbraio 2024. 
L’esito della selezione sarà comunicato non prima dell’8 marzo 2024. Le autrici e gli autori 
degli abstract selezionati saranno graditi ospiti del Convegno, che si farà carico delle relative 
spese di viaggio, pernottamento e vitto, secondo quanto comunicato all’esito della selezione. 
 
Gli interventi selezionati saranno distribuiti in panel tematici, che si terranno nelle sessioni 
mattutine del 7 giugno 2024; essi dovranno avere una durata di non più di 15 minuti. Le 
modalità di pubblicazione dei paper, successivamente al Convegno, saranno oggetto di 
apposita comunicazione da parte degli organizzatori. 
 
A fronte della complessità del tema e dei suoi innumerevoli risvolti (a seconda dei settori del 
diritto internazionale e dell’Unione Europea che si prendano in considerazione), gli 
organizzatori hanno individuato alcuni cluster tematici, di ampio respiro, che si articoleranno 
nei vari panel.  
I temi su cui studiose e studiosi sono invitati a riflettere e a proporre un abstract – che 
potranno abbracciare tanto il diritto internazionale, pubblico e privato, quanto il diritto 
dell’Unione Europea – sono individuati qui di seguito, nella forma di possibili “domande di 
ricerca”. Si tratta, ad ogni modo, di un’elencazione non esaustiva: gli organizzatori saranno 
lieti di prendere in considerazione tutte le proposte che perverranno, anche se legate solo 
parzialmente ai temi che seguono. 
 
 

 Conflitti armati 
In quale modo il diritto internazionale affronta la ricostruzione economica all’indomani di 
un conflitto armato, internazionale o interno? In quale misura l’obiettivo della riduzione della 
povertà incide sul contenuto degli obblighi primari – relativi alla conduzione delle ostilità, 
alla tutela della popolazione civile e di altre cose o persone protette, nonché alla c.d. 
occupazione bellica? Vi è prassi nell’ambito del c.d. jus post bellum, anche con riferimento a 
fonti provenienti da organizzazioni internazionali, su scala universale o regionale? Quali sono 
le principali sfide nell’armonizzare la normativa esistente con le esigenze di giustizia di 
transizione e di riparazione in contesti post-bellici, in particolare per quanto riguarda i diritti 
fondiari e abitativi delle popolazioni coinvolte? Quali metodologie possono essere adottate 
per affrontare le complessità dei legami tra conflitti armati, controllo e sfruttamento delle 
risorse naturali, e diritti umani nelle fasi post-belliche? Come tali approcci possono 



  

 

  

 

contribuire alla progettazione di processi di giustizia orientati verso il ripristino di relazioni 
sociali ed economiche inclusive? 
 

 Migrazioni via mare e via terra e prospettiva di genere 
Quali risposte offrono ad oggi il diritto internazionale e il diritto dell’Unione Europea alle 
sfide poste dal delicato rapporto tra povertà e movimenti di persone, via terra e via mare?  
Le norme in materia tengono in considerazione la condizione di vulnerabilità causata dalla 
povertà e forniscono risposte adeguate a essa? Sono sensibili alle differenze di genere e, più 
in particolare, agli effetti dell’intersezionalità? Le norme in materia di prevenzione e 
repressione della tratta di esseri umani e dello sfruttamento sessuale tengono debitamente 
conto del legame che sussiste tra tali fenomeni e la condizione di povertà delle vittime e, se 
sì, quali rimedi propongono? In quale misura le norme primarie in materia di diritto del mare 
prendono in considerazione il fenomeno della povertà e sono idonee a contrastarlo? Se si 
considerano i soggetti che versano in condizioni di estrema povertà come vulnerabili (minori 
o adulti), quale ruolo per le norme di diritto internazionale privato, ad esempio in tema di 
circolazione di status familiari?  
 

 Economia, commercio e investimenti 
Alla luce dell’obbiettivo, condiviso dall’Organizzazione Mondiale del Commercio e dalla 
Banca mondiale, di porre fine alla povertà entro il 2030, in che termini si configura oggi il 
rapporto tra liberalizzazione degli scambi commerciali e lotta alla povertà? Quali sono i 
settori e gruppi svantaggiati che il diritto dell’economia potrebbe contribuire a tutelare in uno 
sforzo di riduzione della povertà su larga scala? In che modo, nell’ambito delle manovre di 
ristrutturazione del debito pubblico, si tiene conto dell’obbiettivo di riduzione della povertà, 
sia a livello nazionale che sovranazionale? In quali termini il recente incremento degli 
investimenti diretti all’estero, ed in particolare in paesi in via di sviluppo e sottosviluppati, 
può contribuire allo sviluppo economico e alla conseguente riduzione della povertà della 
popolazione del paese ospitante? Quale tutela offrono il diritto internazionale e il diritto 
dell’Unione europea rispetto al rischio che i paesi ospiti di tali investimenti omettano di 
attuare normative nazionali a protezione dei diritti economici e sociali al fine di attrarre 
investitori stranieri? Dalla prospettiva del diritto internazionale privato, in quale misura 
istituti tradizionali quali il factum principis, le immunità giurisdizionali (nelle fasi di cognizione 
ed esecuzione) e il principio dell’autonomia privata possono essere condizionati da 
meccanismi di ristrutturazione del debito sensibili alla diminuzione della povertà?  

 

 Sviluppo sostenibile (ambiente, energia, salute)  
Quale è il rapporto tra le norme relative allo sviluppo sostenibile e la lotta alla povertà? I 
processi di transizione ecologica ed energetica – sempre più necessari oggi – sono condotti 
in modo da perseguire l’obiettivo di ridurre la povertà, specialmente nel Sud globale? In 
particolare, le norme e le prassi esistenti assicurano un’equilibrata distribuzione dei costi 
inerenti a tali processi? Tali misure tengono conto delle specificità dei bisogni dei Paesi del 
Sud globale, o si limitano ad esportare modelli insostenibili nel perseguimento dell’obiettivo 
generalizzato della “crescita”? Quali misure dovrebbero essere adottate per superare la 
dipendenza da tali modelli? Le norme del diritto internazionale privato possono giocare un 
ruolo, anche alla luce dei più recenti sviluppi in tema di due diligence delle imprese? Le norme 
internazionali (anche in una prospettiva de iure condendo) in tema di trasferimento delle 



  

 

  

 

tecnologie nonché di accesso alle medicine, agli strumenti di diagnostica ed ai vaccini, nonché 
i meccanismi di c.d. access and benefit-sharing possono avere un impatto sulla tutela della salute 
dei più poveri? Oggi si parla sempre più di un approccio integrato One Health nell’ambito 
della prevenzione di pandemie ed epidemie, ciò sia nell’ambito dell’OMS che di network 
informali quali la GHSA: può tale approccio essere realmente attuato in modo da tenere in 
considerazione la prospettiva del Sud globale? 


